Agamennone invia a Crisa una nave con Criseide, che dev’essere restituita al padre, scortata da un gruppo di Achei sotto la guida di Odisseo; fa preparare in onore di Apollo solenni sacrifici di animali. Manda alla tenda due messaggeri per farsi consegnare Briseide. Achille non si oppone; chiede all’amico Patroclo d’accompagnare fuori la ragazza e prevede dure sconfitte per Agamennone.

Achille e Teti

(Iliade,Libro I, vv. 345 – 363 e 413 – 422. Trad. Giovanni Cerri )

Sulla riva del mare, Achille invoca la madre divina, che emerge dalle acque per ascoltare lo sfogo del figlio e confortarlo. Teti gli promette di portare a Zeus la sua richiesta: che i Greci siano sconfitti e subiscano un massacro presso le navi, pagando così le conseguenze del comportamento di Agamennone. Achille, in tal modo, si vedrà restituito l’onore che gli spetta. 

345 Così disse; e Patroclo obbediva al compagno, condusse fuori dalla tenda Briseide dalla bella guancia perché la portassero via; quelli se ne tornarono alle navi degli Achei; a malincuore, la donna andava con loro; Achille, intanto piangendo sedeva lontano dai compagni, ritiratosi in disparte, 

350 sulla riva del mare spumoso, guardando la distesa infinita, e molto pregava la madre sua, con le mani protese: « Madre, poiché m’hai partorito a vita breve, almeno la gloria doveva darmi l’Olimpio, Zeus che tuona dall’alto; ed ecco che ora nemmeno un po’ m’ha ripagato; 

355 infatti il figlio di Atreo, il molto potente Agamennone, m’ha disonorato: s’è preso e si tiene il mio premio, facendolo suo!».

Così disse piangendo,e lo udì la madre divina mentre sedeva nelle profondità del mare, mentre sedeva accanto al suo vecchio padre; rapidamente emerse dal mare spumoso, quasi fosse vapore,

360 e sedette al fianco di lui che piangeva, lo sfiorò con la mano, articolò la voce egli disse:

«Figlio, perché piangi? Quale dolore t’è entrato nel cuore? Parla, non tenerlo nascosto, così saremo tutti e due a saperlo».

Achille racconta di nuovo i fatti avvenuti. Nel testo omerico, ormai lo sai, sono frequenti le ripetizioni, che tra l’altro servivano agli ascoltatori per fissare meglio i punti principali di una narrazione. L’eroe si sofferma sul disonore causatogli da Agamennone e rivolge alla madre la sua richiesta. Teti potrà far leva su un antico favore fatto a Zeus: lo salvò quando gli altri dèi volevano destituirlo.

A lui rispondeva allora Teti fra le lacrime:

«Ahimè, figlio mio, perché t’ho cresciuto, partorito a disgrazia? 415 Avessi potuto almeno startene presso le navi senza lacrime, senza dolori, poiché il tuo destino è breve, non certo lungo; e invece ecco che insieme di breve vita e sventurato su tutti sei stato: dunque con malasorte ti detti alla luce nella nostra casa.

Per fare questa richiesta a Zeus fulminatore, 420andrò io stessa sull’Olimpo nevoso, se mi desse ascolto.

Ma tu ora, restando vicino alle navi dal corso veloce, mantieniti in lite contro gli Achei, sospendi del tutto la guerra.

